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Ipse Dixit

“Non pianga, tornerà
quel suo figliuolo
a la sua casa...

D’Annunzio

”

Il divorzio, i figli e l’assegnazione della casa NINNI ANDRIOLO

L’ affidamento di un figlio mino-
renne o la convivenza con un fi-
gliomaggiorenne,dopounasen-

tenzadidivorzio,nongiustificanodiper
sè l’assegnazione automatica della ca-
sa coniugale. La sentenza della prima
sezione civile della Corte di cassazione
non è “rivoluzionaria”, ma ha il pregio
di confermare una tendenza giurispru-
denziale consolidata da tempo. E per
questo, quindi, può definirsi coerente
con i nuovi valori e i nuovi diritti che il
mutare del rapporto uomo-donna ha
fattoemergereinquestidecenni.

Il pronunciamento della Suprema
corte stabilisce che il giudice al quale
spetta decidere sul divorzio tra gli ex co-
niugi, nel designare a chi affidare l’ap-
partamento dove viveva la coppia, non
può, da ora in poi, «limitarsi a prendere
atto della situazione dell’affidamento
della prole o di convivenza di quella

maggiorenne ma non ancora economi-
camenteautonoma».Sequesteeranofi-
no a ieri le uniche circostanze «pacifi-
che» in base alle quali il giudice asse-
gnava il «vecchio tetto» all’ex marito o
alla ex moglie, da oggi in poi il giudice
del divorzio dovrà «indicare e valutare
le ragioni che, nell’esclusivo interesse
dei figli, lo inducanoadassegnare laca-
sa coniugale al coniuge con il quale la
proleconviva».

E a questo obbligo si deve adempiere
in maniera sempre più «puntuale» via
viacheifiglicresconoperché«conilpas-
sare degli anni la necessità di conserva-
zione dell’ambiente familiare si ridu-
ce». Quindi: valutazione caso per caso,
nessunautomatismo.

LapronunciadellaCortedi cassazio-
ne nascedal ricorsodella signoraMaria
L. contro l’ex marito Maurizio D.R. al
quale il Tribunale di Roma, nel 1995,

avevaaffidato il figlio quindicenne e, in
comproprietà, la casa dove la famiglia
viveva prima del fallimento del rappor-
to. Il presupposto sulla base del quale il
giudice aveva assegnato la casa al pa-
dre, costringendo quindi la madrea tra-
sferirsi in una nuova abitazione, si ba-
sava su un unico presupposto: quello,
appunto, che l’uomo era affidatario del
ragazzo. Sulla base dei nuovi principi
stabiliti adesso dalla Cassazione, inve-
ce, la Corte di Appello di Roma dovrà
tornareadaffrontareilcaso.

Una sentenza “rivoluzionaria”,
quindi? No, secondo i matrimonialisti,
anchese lasivalutasullabasedeiprece-
denti.Nel febbraiodel1987laSuprema
corte aveva stabilito che quando i figli
maggiorenni iniziavano a lavorare l’ex
moglie, affidataria dei ragazzi, doveva
lasciare la casa coniugale al marito che
l’aveva chiesta in cambio di un risarci-

mento economico. Nel maggio del
1997, invece, un’altra sentenza aveva
sancito che se, dopo la separazione, l’ex
mogliedecidevadi cambiarecittà ilma-
ritopoteva tenereper sè la casaconiuga-
le anche se gli era stata attribuita la col-
padellafinedelmatrimonioesel’abita-
zioneera intestataatuttiedueiconiugi.
Nel lugliodel1997,invece,laCassazio-
neavevadecisochelacasanellaqualesi
era formata la famiglia doveva essere
tutelata dopo la separazione in quanto
«coacervodiaffetti, interessiesolidarie-
tà»e,perquesto,dovevaessereassegna-
ta alla ex moglie alla quale erano stati
affidatiifigli.

«La recente sentenza dellaCassazio-
ne non fa altro che ripetere principi san-
citi ormai da anni - afferma Pietro Mor-
ganti, esperto in diritto di famiglia -.
Vanno sempre tenute presenti le condi-
zionieconomichedeiconiugieleragioni

delladecisione inmododafavorire ilco-
niuge più debole. C’è tuttavia sempre la
possibilità di un mutamento del quale
occorre tener conto e che ha ispirato di
voltainvolta levariesentenze. Il criterio
preferenziale di assegnare la casa al ge-
nitoreconilqualevivonoifigliminoren-
ni oppure maggiorenni non autonomi,
affievolisce il diritto di proprietà finché
permane lamancataautonomiaecono-
micadiquesti.Doposcompare.

Conla leggedel1987chehariforma-
to il divorzio l’assegnazione della casa
familiare può essere trascritta sui regi-
stri immobiliari: per un certo periodo,
cioè, rimane bloccato il valore commer-
ciale dell’appartamento. Il coniuge pro-
prietario può anche vendere, ma chi
compra non può prendere possesso del-
l’immobile a tempo indeterminato. E
puòsuccederechecisiaunfigliochenon
diventamaiautonomo».

LE NOTIZIE DEL GIORNO VIRGINIA LORI

INDAGINE IN GERMANIA

I tre tenori sospettati
di «steccare» sul fisco

LA FOTONOTIZIA INFORMAZIONE

Cronisti premiati
da Scalfaro (e indagati)

14UNI02AF01

■ LaprocuradiMannheim(Germania)haapertounain-
chiestasuLucianoPavarotti, JosèCarrerasePlacidoDo-
mingoesullasopranoMontserratCaballèperpresunta
complicitàinuncasodievasionefiscale. Ilcasoèquello
diunorganizzatorediconcerti,MattiasHoffmann,sot-
toprocessodalmesescorsoperfrodeeevasionefiscale.
Hoffmann,instatodicarcerazionepreventiva,haorga-
nizzatoancheconcerticoni«tretenori»econlaCabal-
lè.L’avvocatodiCarrerashadefinitol’avvisodigaranzia
comeunattodovuto,«nientedispeciale».Carrerashaa
suavoltaquerelatoHoffmannperilmancatopagamen-
todelcachetdidueconcertitenuti inGermanianel‘97.

■ SonostatipremiatidaScalfarotraivincitoridelPre-
mioCronista‘98,acuradell’Unionecronisti italiani,e
pocodopohannoappresodiesserestati indagatidal-
lamagistraturaperlapubblicazionediunanotiziave-
ra.Èaccadutoaduegiornalistidelquotidiano«LaPro-
vinciadiComo»,MarioCavallantieAlessandroGa-
limberti,neiconfrontideiquali laProcuradellaRepub-
blicadiComohaavviatoun’indaginepreliminarecon
l’ipotesidifavoreggiamentoeviolazionedelsegreto
istruttorio.All’origineduearticoliapparsi il6eil7no-
vembre,neiqualisiriferivadell’arrestodiunpregiudi-
cato,nell’ambitodiun’indagineperunomicidio.

WOUNDED KNEE

I Sioux rivogliono
la «camicia del guerriero»

COSTANZA E FORTUNA

Gioca lo stesso sistema
10 anni, vince 1 miliardo

■ Gli indianiSiouxLakotasonoandatiinScoziaperriavere
unacamiciasacrachesitrovainunmuseodiGlasgow.
La«camiciadelfantasma»,sostengono,vennetoltaa
unguerrierouccisonellasanguinosabattagliadiWoun-
dedKned,nellaqualemorironocirca200Siouxperma-
nodelSettimoCavalleriadegliStatiUniti.Nel1891ilcir-
codelWildWestdiBuffaloBillportòlacamiciainEuropa
el’annodopovennedepositataalKelvingroveMuseum
diGlasgow,doveancorasitrova.Oraladelegazione
SiouxguidatadaMarcellaLeBeaularivuoleindietro.Ma
ildirettoredeimuseidiGlasgowMarkO’Neillnoncista
eribattechesitrattadiunareliquiad’interesseuniversa-
le.Ladecisionefinalesaràpresalasettimanaprossima
dalComitatodiarteeculturadiGlasgow.

■ UngiocatorediGenova(sitratterebbediunpensio-
natosullasessantina)havintooltre933milionidi lire,
azzeccandoil13vincentedell’ultimoconcorsodel
Totocalciograzieallacombinazioneche,conpazien-
za,costanzaedunabuonadosedisperanza,giocada
diecianni,semprenellastessaricevitoria.Maforseper
laprimavolta,nelcasodivinciteconsistenti,nonc’è
incertezzasull’identitàdichihacentratoilsuoobietti-
vo,almenoperiltitolaredellaricevitoriacheharaccol-
tolagiocata.Perchèlacosapiùcuriosaècheilgioca-
torehavinto...sullafiducia,poichèiltitolaredellarice-
vitoria,RinaldoSciutto,daanniincassal’ammontare
dellagiocatadopo,cioèsoloallavigiliadelconcorso
successivo.Unammontaredi28milalire.

I cinquant’anni di Carlo, gli auguri nel palloncino
■ Unpalloneperilcompleanno:èil regaloricevutodaCarlodi Inghilterra

duranteunavisitaaSheffield(nellafoto). IlprincipediGalleshadatol’av-
vioatregiornidi festeggiamentiper isuoicinquant’anniconunacenaa
HamptonCourtPalace,allaquale,sedutaaduntavoloriservato,haparte-

cipatoanchelasuacompagnaCamillaParker.Chenonerapresenteinvece
ieriseraall’appuntamentopiùimportante, losfarzosoricevimentoaBuckin-
ghamPalaceorganizzatoinonoredelfigliodallareginaElisabettaIIedal
principeFilippo.

ROMANIA

Casa vinicola lancia
il «Viagra dei poveri»

CINEMA

Ok all’apertura
di nuove sale
col decreto Veltroni

OBIETTORI

Il Codacons apre
uno «sportello leva»
per i giovani

FRANCIA

Truffati più di mille
collezionisti
di francobolli

POLITICA

A Pisa megacena
elettorale: 1500 posti
in 30 ristoranti

PUBBLICITA‘ E TURISMO

Venite a Palermo
non è «normale»

■ Unacasavinicolaromenalanceràindicembresulmer-
catounnuovovinorossodalnome«Viagradeipoveri».
Ilvino,chesecondola«VinicolaFocsani»promettedifa-
reattivaconcorrenzaalla«pillolaanti-impotenza»,èun
cuveèprovenientedacoltivazioninell’estdellaRoma-
nia.Secondoquantohafattosaperelacasavinicola, il
«Viagradeipoveri»èconcorrenzialerispettoallacele-
brepillolabluanchepericosti:circa9.000lireabotti-
glia.Dasempre,nellatradizionepopolareromena,siat-
tribuiscealvinorossolaproprietàdirafforzarelavirilità.

■ «Disastrosa»:così ilpremioOscar
GiuseppeTornatoredefiniscelasi-
tuazionedellesaleitaliane.Male
cosepotrebberocambiare:visto
chedaiericonlapubblicazionesul-
laG.U.del«decretoVeltroni»,si
potrannoliberamenteapriresale
conunacapienzainferioreai1.300
postieperlealtreèprevistaunapiù
sempliceregolamentazione.

■ Apre«Sportelloleva», ilnuovoser-
viziodelCodaconsperl’assistenza
afavoredigiovaniallepreseconi
problemidelserviziomilitare.Una
sortadi«consulenzaadhocper
queigiovaniaspirantiobiettoridi
coscienzachesonoparticolar-
menteindifficoltà. Igiovanipo-
trannotelefonareallasedediLec-
ce(0832.342690).

■ Unamega-truffaaidannidi
1.221filatelici,peruntotaledicir-
ca120miliardidi lire,èvenutaa
gallasullaCostaAzzurra.Latruffa
riguarderebbelavenditaafilateli-
ci,soprattuttopensionatidella
CostaAzzurra,difrancobolli
commemorativinondentellati
nétimbratisenzaalcunvaloresul
mercatofilatelico.

■ PaoloFontanelli,candidatodel
centrosinistraasindacodiPisa,
vuolebattereilGuinnesdeipri-
matiquantoadimensionedice-
neelettorali.Neorganizzaunain
30ristoranticontemporanea-
mente, il17novembre,concirca
1.500invitati. Ilcandidatodovrà
tenerediscorsi(econsumarepa-
sti?) intuttii30ritrovi.

■ «A Palermo comandano le famiglie». «A Palermo c’è traffico».
Già, chi non pensa che sia in mano alla mafia, e che sia preda
del caos delle automobili? Invece queste affermazioni sono
slogan di una campagna pubblicitaria voluta dal Comune e
dal sindaco Orlando, per attirare turisti rovesciando i luoghi
comuni sulla città. Le «famiglie» sono quelle dei palermitani
onesti, il «traffico» c’è nei mercati, nei negozi e luoghi di ritro-
vo. Insomma Palermo è «il luogo meno comune del mondo
dove trascorrere un week-end», per questo più interessante.
Auguri.

SEGUE DALLA PRIMA

Saddam sarebbe sarebbe ancora
in tempo ad accogliere questo in-
vito. Libererebbe così il proprio
paese dall’incubo dei bombarda-
menti e riaprirebbe per l’Irak la
prospettiva di uscire dal regime
delle sanzioni che ha accresciuto
a dismisura le sofferenze del suo
popolo.

«C’è la luce alla fine del tunnel»
ha ripetuto Kofi Annan nel suo
ultimo appello all’Irak. Ma per
raggiungerla - ha aggiunto il se-
gretario generale dell’Onu - oc-
corre rispettare l’accordo firma-
to a febbraio e collaborare con la
commissione delle Nazioni Unite.
Saddam tuttavia non sembra di-
sporsi a muovere in questa dire-
zione. Egli sceglie la strada di
una nuova, drammatica prova di
forza facendo leva, nel suo ol-
tranzismo, sulla stanchezza di un
popolo stremato dalle sanzioni e
sottoposto a privazioni di ogni ti-
po da circa un decennio.

Certo, il problema delle sanzio-
ni è reale. Le loro conseguenze

sulla popolazione civile sono de-
vastanti; gli effetti su un regime
tirannico ben poca cosa. Lo si è
visto ovunque nel corso di questi
anni. Ma la strada per rimuover-
le non è quella indicata da Sad-
dam di sottrarsi agli obblighi im-
posti dalle Nazioni Unite. Questa
è un’avventura. L’unica strada è
il rispetto delle risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza. Lo ha ri-
petuto in queste ore il ministro
degli Esteri Dini. In un estremo
tentativo di evitare il ricorso alla
forza, egli ha suggerito che in
cambio di una immediata ripre-
sa della collaborazione dell’Irak
con le Nazioni Unite si riapra per
Baghdad la strada della revoca
delle sanzioni. È il punto su cui
Saddam Hussein non intende ce-
dere. Occorre ricordare allora
che le ispezioni non sono frutto
di una volontà tesa ad umiliare
la leadership irachena. Esse sono
un’esigenza per garantire la sicu-
rezza nella regione. Nessuno può
dimenticare che l’Unscom ha sco-
vato e distrutto più armi batte-
riologiche e chimiche di quanto
non abbia fatto l’operazione «De-
sert Storm» con 53 giorni di bom-
bardamenti. Così stanno le cose.
Ecco perché le ispezioni debbono

essere consentite.
Questo non vuol dire che deb-

bano proseguire all’infinito. Oc-
correrà definire un arco tempo-
rale entro il quale si esaurirà la
necessità, da parte delle Nazioni
Unite, di perlustrare siti e verifi-
care l’esistenza di depositi di ar-
mi chimiche o batteriologiche in
Irak. Di questa esigenza tutti de-
vono rendersi conto. Gli stessi
Stati Uniti. Ma a questo non si
giungerà con la rottura degli ac-
cordi e la pretesa di Saddam di
accorciare il tunnel con uno scos-
sone.

Per scongiurare un’operazione
di forza il tempo a disposizione è
poco. Si decide in queste ore. I ri-
schi di una soluzione militare so-
no evidenti. Rischi per la stabili-
tà della regione, per i rapporti
tra Occidente e mondo arabo, per
i contraccolpi per il processo di
pace in Medio Oriente. Per gli uo-
mini e le donne di quel martoria-
to paese. Ecco perché l’Italia, in
stretto contatto con i propri al-
leati, lavora perché possa preva-
lere l’iniziativa politica e diplo-
matica. Ma i tempi stringono e la
protervia di Saddam, in ogni ca-
so, non può averla vinta.

UMBERTO RANIERI

SEGUIRE
LA STRADA...

tato costituzionale, sia con le normati-
ve della maggior parte dei Paesi civili.
Mi riferisco, in particolare, all’articolo
due che definisce i titolari del diritto
d’asilo, laddove si riconosce questo di-
ritto allo straniero e all’apolide che sia
impedito nell’esercizio delle libertà de-
mocratiche garantite dalla Costituzione
italiana ed esposto al pericolo attuale
per la via propria e dei familiari, ovvero
a restrizioni gravi della libertà persona-
le. Così formulato l’articolo sembra
mettere come condizione, per ricono-
scere il diritto all’asilo politico, che
l’impedimento nell’esercizio delle liber-
tà democratiche sia accompagnato al
pericolo per la vita, oppure ad una re-
strizione grave della libertà personale
(da intendersi, evidentemente, come ri-
corso al carcere). Noi ci siamo limitati,
in un primo tempo, a chiedere che il
pericolo per la vita o il carcere fossero
considerati come una delle fattispecie e
non come la condizione per la richiesta
d’asilo. Anche per la ragione, assoluta-
mente ovvia, che vi sono restrizioni im-
portanti all’esercizio delle libertà demo-
cratiche che, almeno in un primo tem-

po, non mettono in questione la so-
pravvivenza fisica delle persone. Privare
una persona del diritto all’insegnamen-
to, o all’esercizio di una funzione pub-
blica, o del diritto al voto, o della possi-
bilità di esercitare determinate profes-
sioni, sono sempre stati gli antefatti di
una politica di persecuzione che in
molti casi è giunta fino al genocidio. Le
stesse leggi sulla questione ebraica,
adottate dal governo fascista, non pre-
vedevano né l’imprigionamento, né le
camere a gas, ma certamente costituiva-
no un motivo largamente sufficiente
perché molti cittadini italiani chiedes-
sero asilo politico a Paesi democratici.
Ora risulta inspiegabile e eticamente ri-
provevole il fatto che la commissione
che ha esaminato questo provvedimen-
to di legge e lo stesso relatore, Luciano
Guerzoni, abbiano rifiutato di intende-
re la portata di una norma formulata in
termini così restrittivi. Ancor più grave
è il fatto che la stessa commissione e il
relatore Guerzoni abbiano ripetuta-
mente rifiutato di ascoltare l’opinione
delle Associazioni non governative rap-
presentate anche dal Consiglio Italiano
Rifugiati. Questo singolare comporta-
mento che contrastava con l’attenzione
più volte manifestata, particolarmente
dal ministero degli Interni e dall’onore-
vole Napolitano, non può quindi che
confermare le pessimistiche interpreta-

zioni della norma ambigua che è stata
predisposta e sottoposta al voto del Se-
nato. I suoi proponenti erano, infatti,
ben al corrente delle obiezioni che ve-
nivano poste. Io ritengo che tale episo-
dio sia un fatto di particolare gravità
che dimostra il ritardo e il provinciali-
smo, con il quale una parte della cultu-
ra politica italiana si cimenta con i pro-
blemi di tutela dei diritti delle persone.
Sono confortato in questo, con molta
tristezza, dalle dichiarazioni davvero
singolari di Luciano Guerzoni che ha
definito il provvedimento di legge da
lui così accanitamente difeso, contro
ogni apertura in senso libertario, come
una disciplina «rigorosa» e al tempo
stesso «generosa». A me sembra di rive-
dere in questi aggettivi il linguaggio di
un monarca di qualche Stato della Mit-
tel Europa, un centinaio di anni fa. Sul-
la questione dell’asilo politico non si
tratta di essere «generosi», ma si tratta
di rispettare, se possibile con umiltà, i
diritti delle persone.

E vorrei rivolgere una domanda a
chiunque ha cercato di impegnarsi se-
riamente per la difesa dei diritti calpe-
stati in tante parti del mondo. Siamo
stati tutti scossi, nelle settimane scorse,
dalla morte atroce di un’esiliata nigeria-
na che è stata soffocata dall’intervento
brutale di un poliziotto che voleva ri-
sparmiare ai passeggeri di un aereo il fa-

stidio delle sue grida di rivolta. Questa
cittadina nigeriana aveva chiesto asilo
in Belgio perché rifiutava di essere co-
stretta ad un matrimonio poligamico
con una persona che non amava e per-
ché si ribellava al modo in cui veniva
applicata, nel suo Paese, una legislazio-
ne islamica che negava il suo diritto di
persona e di donna. C’era stata, prima
dell’intervento così risolutivo del poli-
ziotto che l’ha soffocata, la sentenza di
un tribunale. Un tribunale che, forse
adottando la filosofia contenuta nell’ar-
ticolo due del disegno di legge italiano,
considerava che, mancando un perico-
lo attuale per la vita di questa persona,
non c’erano motivi tali da giustificare la
richiesta d’asilo politico in Belgio.

La domanda è la seguente: con quel
disegno di legge che è stato approvato
al Senato, se una cittadina nigeriana,
nelle stesse condizioni della povera ra-
gazza uccisa su un aereo in Belgio, aves-
se fatto domanda di asilo politico, per
gli stessi motivi, quale sarebbe stata l’o-
pinione del legislatore e quale l’even-
tuale sentenza di un tribunale o di una
commissione d’esame delle richieste
d’asilo? Io credo che per salvaguardare
anche il valore di una legge come quel-
la approvata al Senato occorra rapida-
mente, anche per il buon nome del no-
stro Paese, cancellare questa macchia.

BRUNO TRENTIN

L’ITALIA
NON PUÒ


